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ARGOMENTO 



La morie dell'infelice Portoghese sacrifica- 
ta all' ambizione ed al raggiro di alcuni 
scellerati ministri del Re Alfonso IV. è nota 
bastantemente, e noi ci dispensiamo, dal nar- 
rarla tale quale ce l'ha tramandata la storia. 

L' Episodio dei Lusiadi di Camoens , e la 
tragedia di La Mothe anticamente in gran 
voga in Francia hanno somministrato all'ali' 
tore i materiali del presente Dramma. 



PERSONAGGI . 



ALFONSO. IV. Re di Portogallo. 

DON PEDRO o PIERO. Erede della Corona- 

GIOVANNI DI CASTRO. 

INES. 

COELLO. 

CONSALVO. ■> Cr '"" t ' M Re <> no 
DUE figli D'mes. 



GUARDIE B CORTIGIANI 
SECOLO XIII. 

La scena è in Coimbra nella Reggia. Nel 
primo, terzo, quarto e quinto atto la scena rap- 
presenta una sala, con verone in fondo. Nel 
secondo la sala del Consiglio. 

Rappresentala per la prima volta in Firen- 
ze al Teatro Nuovo dalla Compagnia Benini, nel 
Carnevale le sere del di 4. 6. 8. Febbraio 1833. 
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SGENA I. 
Alfonso e Giovanni. 
Alf. Sorgi... non più — Deh! come ratto al cenno 

Della figlia obbedisti. 
Gtov, È lungo tempo 

Ch' io più non la rividi. Io sospirava 
Questo beato istante: al tuo richiamo 
Ruppi ogn'indugio e dell'inferma etade 
[disagi obliando, ali al mio piede 
Porgeva amor di rivederla. 
Alf. Tosto 
Che in questa reggia ti saprà, nè tardo 
A prevenirla io fui, come giuliva 
Ed ansiosa verrà nelle tue braccia ! 
Da lungo tempo ti desia, ti chiama 
L'unica speme che le avanti, il suo 
Solo piacer — Dal suo bel volto ohi come 
Sparì la gioia dei prim'annil II labbro 
Più non si schiude al vergine sorriso 
E ne'begli occhi la mestizia posa. 
Oiov. Ella è infelice? Ohimè ! — Dimmi, t' è nota 
Forse la fonte dei suoi mali, o sire, 
Nulla colei ti confidò? 
Alf. Tu sai 

Che a Costanza la sposa di mio figlio 
Piero era stretta in amistà gentile 
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In verace amistà! Più che sorella 
L'amò Costanza e i tristi ultimi giorni 
Le fu dolce compir d' Ines al fianco. 
E le svelava il suo orinici martiro 
Onde sul fiore della età costretta 
Era a lasciar Io dolci aure di vita. 
Gioo. Io nulla udia. Sulle Oceanie terre 

Mai non giunse tal fama. 
Alf. Ah ! dall' ingrato 

Piero delusa nelle sue speranze 
Era la bella sposa. Essa lo amava 
Di puro amor, d'immenso amor che mai 
Sulla terra si vide. Ei la sfuggiva, 
E ad un altra che a tutti ignota tenne 
Consacrava l'affetto. La meschina 
Si struggeva nel pianto, a un lungo morbo 
S'abbandonava in preda, e dopo un anno 
Di crudele martora in queste braccia 
Esalava la vita e mi dicea: 
« Ines mi è cara: altra o mio Re, non ebbi 
Più fedele compagna, or da! suo fianco 
Mi divide il destin, che sulla terra 
Opprime i buoni ed accarezza i rei. 
All'amor tuo la raccomando „ 
Giov. Ohi troppo 

Misera donna ! 
Alf Ines amai qua! padre: — 

Ma da quel di mai più riposo o tregua 
S'ebbe la figlia tua. Fin da quel giorno 
Fu perenne il suo pianto. Invan tentai 
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Consolarla; ne' tristi ultimi giorni 

Delle guerre intestine io la condussi 

A respirare aure più pare ai dolci 

Di Coimbra recessi, ed ogni cura 

Per lei fu vana. 
Giov. 1! cu«r mi strappi . . È questa 

Dunque la gioja, il guiderdone è questo 

A tante mie fatiche a tante pene? 

Questo è il sollievo della mia vecchiezza? 

E perchè non peria quando sospinto 

Fui nella guerra Mauritana? In campo 

Sarei caduto per la dolce patria 

Per la fede degli avi e a questo punto 

Or non sarei condotto! .... 
Alf- U pianto affrena — 

Forse il tempo potrà nel cuor gentile 

Attenuar tanto dolore. Eterno 

Esser non può il suo pianto. Ov' ella al seno 

Stringa il vecchio suo padre, ecco alla gioia 

Cederà loco la tristezza. 
Giov. Io temo 

Che amore in lei. . . 
Alf. T'inganni.. Ella svelato 

Non lo avrebbe a me forse? È cosi dolce 

L'indole sua, cosi gentile e cara 

Che nulla usa celarmi. Ove mio figlio 

Dimorato seri fosse in questa roggia 

Dubiterei . . Spesso un'idea tremenda 

Mi attraversò la mente. Oh, s' egli ardisse .... 

Ma che favello? esser non può. Lontano 
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Da queste terre ei vive. Qui m' è noto 
Non che il detto il pensier. 

SCENA li. 
Consalvo, Giovanni e Alfonsa 

Cons. Giunsero i Messi 

Del Castigliano Re. 
Alf. Giunsero? o gioia ì 

Di paci apportatori essi saranno? 
Coni. Lieti son dessi, .e la Città primiera 

Li festeggiò, più che nemici giova 

Stimarli amici. 
Alf. Ohi noi beati. Alfine 

Termine avranno le discordie infami 

Onde la patria sta prostrata e doma! 

Tu gli conduci nelle interne sate 

Che in breve-Io gli ndirò, 

(Consalvo parte) 

SCENA ni. 
Giovanni e Alfonso. 

Giov. ' Vedi se alfine 

Sentì pietà dei nostri affanni il cielo; 
La pace riederà, finito avremo 
Di lacerarci e trucidarci a gara. • 
Fratelli tutti Lusitani c IberL 
Ci stringeremo in un amplesso- Oh! questo 
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Fu il mio solo pensiero . . . 
Alf. Ecco tua figlia. 

SCENA IV. 

Ines, Giovanni, e Alfonso. 

Inet. O padre 

( restano lungamente abbracciati ) 
Giov. Ines! . . . ( Oh come ella è cangiata! , ) 

Ines. A me ti rende il cielo; ora al tuo fianco 

Meno incresciosi mi saranno i giorni. 

Deh! mi perdona Alfonso, ad una figlia 

Sventurata perdona ... Io si dovrei 

Esser più grata all'amor tuo. . . 
Alf. Dovresti 

Cacciare in bando la mestizia, e aljpadre 

Non turbare il piacer di rivederti. 
Inet. Oh! ben dicesti. AI padre mio non (leggio 

Duolo arrecare . A lui farò men gravi 

L'ore della vecchiezza. Io . . si son lieta, 

Vedi il sorriso su miei labbri posa . . . 

Da me vada il dolor lunge per sempre . . 

(Finché il potrò . . me lassa f ) 
Alf. Di Costanza 

Non ti addolori il fato. Ella peri» 

Innocente qual visse, ed or ci guarda 

Lassù dal cielo e per noi preci volge 

Al Re dei re; lascia il dolor che t' ange 

A quel)' iniqua che cagion fu vera 
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Della sua morte. 



INES. 



Ines. 



. . . Ben dicesti! A lei 



Tutto l'orror d'una misera vita 
Atroci affanni, eterna pena, il merta 
11 merta si ... { Giel t mi confondo I. stolta 
Che fo? che parlo? . . io mi tradisco. ) 



Pietà di amicai Oh generosi sensi! 
Tu sei mia figlia or si. Tanto poteva 
In te l'amor tf un infelice e tanto 
L'adori tu? Sacro è il tuo duolo-e bello 
E accetto al cielo ! Ed io ti benedico . . . 

Ine*. Se mi ami, o padre mio, deh! mi ritogli 
Alle memorie del dolor . . Funesta 
È per me questa reggia . . . Agli occhi miei 
Si nasconda per sempre . . . O generoso 
Signor perdona, ingrata a te son io. 
Ma il dolor che mi opprime . . . 

Alf. Ohi si, ne andrai 

Alle paterne rase, e là più lieta 
Ti apparirà la vita. A me fia grave 
L' abbandonarti assai grave . . Ragione 
Vincerà il duolo . . AI terzo dì ti assento 
Kieder col padre alle tue case — Amico 
In questo giorno alla tua patria sacro 
Ed al mio trono, il tuo consiglio è d' uopo 
Ed il tuo senno. Alla ragion di stato 
Ragiono della patria, alroen concedi 
Sol questo giorno. 

Ines. { Io tremo I) 



Giov. 



Oh cara 
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Giov. Alfonso, il tuo 

Voler mi è legge. 
Ines. Alle mie stanze vieni, 

Stanco sei tu: vieni mi segui. 
Giov. O figliai 

Alf. S'odano gli orator. 

SCENA V. 

COELLO C DETTI. 

(Ines tenta reprimere il suo turbamento e parte 
col padre) 

Coel. Giunse in Cotmbra 

Il figlio tuo Piero. 

SCENA VI- 
Alfonso e Coello 

Alf. M'attenda, in breve 

A lui ritornerò. Grave ragione 
Or mi conduce agli orator. Ti attendo. ( parte) 

SCENA VII. 

Coello. 

Poco gli cai di lui. Superbo il padre 
Invidia al figlio la virtù — Che dico? 
Virtù? Qua! mai virtù? Tacciasi . . ei giungo. 
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SCENA Vili. 
Coello e Piero . 

C'oel. Vieni illustre guerrier, vieni. T invia 
In queste terre il ciel. Carco di allori 
Tu ne ritorni. Ecco atterrata e spenta 
Fu pel tuo braccio la baldanza ostile 
Del feroce Affrican. Straniero sangue 
Fuma sulla tua spada. Oh benedetto 
Mille volte dal ciel! 

Pte- Quai generosi 

Sensi ravviso in te diletto amico? 
Su questa terra, desolata terra. 
Fatta in brani è divisa, ohi v'han pur molti 
Che alla ruina delle Maure genti 
Schiusero il labbro ad infernal sorrisol 
V'hanno pur troppo molti iniqui e vili 
Che all'onor proprio e dell'lberia han posto 
Innanzi I' abominio e la vergognai 
Volean la patria allo stranJer venduta 
Al feroce Affrican che non perdoni. 
Coel. Discevra me dalla vii turba. Anch'io 
Ituotato ho un brando agli inimici in mezzo 
Nò per la terra che mi diè la vita 
Di sangue avaro fui. Mira, son queste 
Le cicatrici. Odi vergogna. Io sono 
Dalla patria ramingo, io che per lei 
Dato avena tutto il mio sangue. In odio 
A questa terra che mi diè rifletto 
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M'han posto i miei nemici. Essi m'han tolto 

E la fama e l'onor. False nomaro 

Le mie vii-ludi. Abbandonato e solo 

In questa Reggia io sen. 
Pie. Da questo istante 

( gli cambia la spada ) 

Eterno pegno d'amistade io t'offro. 
Coel. E sia. — Brando fumante ancor del sangue 

Dell'iniquo stranier vieni al mio fianco. 

Contro i nemici della Patria ognora 

Oli ! che io stringer ti possa, e sul mio capo 

Maledizion discenda ove nel seno 

Dei miei fratelli scellerato il tinga, (parte) 

SCENA IX. 
Piero. 

D'alti sensi è costui. Giovarmi molto 
Nei miei mali potrebbe, e confidargli 
11 mio arcano potria... Stolto ! che dico?.. 
Nel nostro cuor sepolto eterno vive... 
Eterno esser dovrà ? Perenne il duolo 
Che mi consuma? Ahimè] reso ho più crude 
Un disperato amor, per te gli allori 
Che sulla fronte m'adunò fortuna 
Ines disprezzo. Or tu V unico oggetto 
Sei di questo mio cuor. Beila siccome 
Il primo amor che i nostri cuori accese, 
Per me languisci ed in perenne pianto 
Affatichi i begli occhi, e i giorni tuoi 



T raggi in deserte stanze. Io giunsi alfine 
Carco di gloria e vincìtor . Te trarre 
Io vo' dai pianto e dalla colpa a un tempo; 
Fia benedettoli nostro amor. Per sempre 
Vivremo ascosi dei tiranni at guardo. 
Eccola.... oh I ciel che fo? Non regge il cuore 
In rivederla! ( va in disparte ) 

Ine*, (da se) Egli giungea, né corse 
A rivedermi. Ahi! che obliato t primi 
Suoi giuramenti avrà. Sei lune appena 
Scorser dal di che da Coimbra il piede 
Piero rivolse. È molto tempo, oh Dio ! 
Ch' io sospiro, eh' io piango ed or m' è forza 
Fuggir da queste mura, onde sottrarmi 
All'ignominia.... E noi potrò più amare... 
(Savoia per traversare verso Piero) 

Pie. Ines! son'io... vieni al mio seno... Incerta 
Che T ti soffermi ? Odioso a te son io ? ■ 
Questo premio mi serbi? in simil guisa 
Piero tu accogli? Oh! sventurato! o mia 
Speme delusa. Io, sol per te vivea, 
Per l'amor tuo.. T'amo, o fanciulla, io t'amo 
Come quel di che io ti chiedeva amore. 
( sotto voce ) 

Ines. Taci!... E fia ver? Tu non m'inganni? Ohi gioia 
Tu m'ami.. Ohimè che dissi? In sulla terra 
È il nostro amore inviso. Io no.. . non deggio 
Ascoltarti mai più ... Qual pena a entrambi 
N' è riserbata Usai ... l' infamia e morte. 

PU. Infamia? sol darla il delitto puote, 
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Non tirannia. Morte non temo. Uniti 
Colà vivremo ore mortale invidia 
O tirannia non giunge. Ecco, al cospetto 
Degli uomini mia sposa io ti proclamo, 
Vieni all'aitar: ti porgerò la destra. 
Questa che un dì del Mauritano infido 
Fiaccò l'orgoglio e allo stranìer diè tomba 
Nelle patrie campagne, a te fia scudo, 
Vieni .... 

Ines. Dove mi traggi?... 

Pie. Ines, a questo 

Sol mi serbava il giuro, altro desire 
Giammai non ebbi. Un venerando vecchio 
Benedirà la nostra union. Deb I vieni, 
Già la notte s'inoltra. 

Ine*. Io no... noi deggio 

Tradir mio padre. ... il mio Signor? ... non mai. 

Pie. Scegli dunque l' infamia- Inonorata 
Senza imeneo. Se fia palese un giorno 
Che debil troppo all' amor mio cedesti, 
Come viver potrò, come i rimorsi 
Soffocar nell' oblìo? Lungo si corra 
Da queste mura infauste, emmi la vita 
Orrido incarco poiché io t'ho perduta. 

Ine*. Sconsigliato che fai? ferma .... ti arresta — 
Assai cagione dì sventure a entrambi 
Noi stessi fummo ... Io più non reggo. Padre 
Mi abbandonasti!... Lassai io son perdala! 
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SCENA L 

COELLO. 

Per le, Coello appien compiuto è forse 
II tuo destin. Del lusitano rege 
Più non governi il cuor: la tua possanza 
Sparve siccome del mattin la nebbia 
Al comparir del sole. Altro non resta 
Che di suddito il nome — Uno straniero 
Tutto rapi del mio signor l'affetto, 
E del suo cuor volge or le chiavi. In breve 
Vedrem la pace confermarsi e allora 
Ogni speranza di miglior fortuna. 
Tutto per me sarà svanito. Ohi rabbia. 
Ed inulto io mi sto? Forse eh' io temo? — 
Alma volgar non cape in me. Natura 
Hi fu madrigna e deformò se stessa 
Nelle sembianze mie. Sono esecrato 
Da questi inetti e muti serri. Invano 
S'aprì il mio cuore a generosi affetti, 
Per me le gioie dell'amor fur mute; 
Parlano or quelle del furor, dell' odio, 
Della vendetta che compir vogl' io 
Tacitamente, lentamente a guisa 
D'occulto tarlo che divora, e in polve 
Un grande arbor riduce. 
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SCENA II. 
Un Paggio e Coello- 
Pag. — li resi avanza — 

SCENA HI. 

alfonso, Giovanni, Consalvo, Coello. 

Alf. Non senza alta ragione a me d'intorno 
V ebbi adunati, o'fidi miei. M' è d' uopo 
Oggi i vostri ascoltar saggi consigli. — 
A parte io volli di cotanta impresa 
Questo illustre guerrier, questo compagno 
Dell'età mia primiera. Udite intanto — 
Poe' anzi i messi che inviò Castiglia 
Ed il nemico re quivi ascoltai. — 
Stanco è di guerra, vedovate e meste 
Stan le città dell' emulo Monarca, 
Di tanto sangue imporporò le glebe 
La civile discordia onde siam fatti 
Favola al mondo. Ornai le fratricide 
Destre a ferir son fiacche, e di macerie 
Sorgon cumuli intorno e di ruine 
Ove surser cittadi e in atre note 
Dell' Iberia l'infamia ovunque ò scritta. 
Ma liete alzar le lusitane madri 
Già non ponno le fronti: i templi attorno 
Empiono ansiose in religiosa gara 
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E agli aitar genuflesse implorati pace — 
E pur pace io desio, pace Castiglia 
Ne offerisce primiera; ove al mio trono 
E a' Lusitani ella giovar mai possa 
Pace si accetti, or quale udite — 

Coti. Udiamo. 

Con*. ( legge ) Dei Castigliani il re t' offre la destra 
« E le Castella, che ragion di guerra, 
« La ragion del più forte, a te togtiea 
a E gli illustri prigioni a te rimanda, 
« Pur che un nodo si stringa e il figlio tuo 
« La destra porga alla sua figlia a Bianca. 

Aif. Udiste? E quale vi sembrò? 

Con. Primiero 

10 parlerò se tu il consenti - Or questo 
Farmi da ricusarsi. Odio ed abborro 

Le civili discordie e maledico 

Colui che in petto di fratello immerse 

11 ferro che dovea tingersi in seno 
Di chi straniero ed infedel si mosse 
D'Affrica a calpestar la nostra terra; 
Ma a vili patti di piegar la fronte 
Sempre sdegnai. Tu Re d'una possente 
Terra e fedele, che tremar facesti 
L'affrica belva infino entro sua tana 
Leggi vorrai da un emulo monarca, 

A cui le schiere obbedienza e scudo 
Niegano ornai già intimorite e stanche? 
Dei Lusitani il Re piegar la fronte 
A Castiglia dovrà? Pensa ehe grave 
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Ferita al tuo potere esser potrebbe. 
Ama ta plebe il suo Signor, che in campo 
Detta leggi col ferro ai suoi nemici. 
Ma se nell'ozio anneghittisce, guait 
Pronta all'amor siccome all' odio, atterra 
L' idolo che inalzava, a cui non giunge 
Grato l'odor di meritati incensi. 

Gio. Dunque tu guerra, atroce guerra hai scelto, 
Nulla di pace è in te desire. .? 

Cons. In noi 

Basso affetto non cape, ov' il pensiero 
E la vergogna dell' offeso onore 
Tutti ne accende e a giusta guerra incita. 

Gio. Ove il fia mai? Dove si sparge il sangue 
Di chi medesma religione unisce 
Di medesmi costumi e dì speranze; 
Dove per vane ambizlon, per pochi 
Pugni di terra a lacerarsi a gara 
Avarizia ne spinge è giusta guerra? 

Coti. Giusta è la guerra ove due Regi insieme 
Scendono in campo a conquistar lor dritti. 
Giusta è la guerra, ove nazioni avverse 
Scendono in campo a vendicar le offese 
E i torti antichi, e il violato dritto. 
Lusitani siam noi; noi da Castiglia 
Partono i monti, che natura ha' posto 
Quasi a barriera, e fra gl' Iteri e noi 
Gettò qual pomo di discordia eterna. — 
Essi primieri il ferro alzano, e il piede 
Volgon nei nostri campi. Essi: ragione? 
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Sete di dominar. Chi pria sul campo 
Vide sue schiere vacillar? Chi primo 
Volse le terga a invereconda fuga? 
Quali stendardi nella polve t primi 
Cadder prostesi? I Castigliani. E pace 
Chiedono vantaggiosa a noi che audaci 
£ vincitori calpestiam li avanzi 
Delle misere schiere e dei castelli? 
Forza sarà piegar la fronte? a noi? . . . 
Inorridisro al sol pensarvi e fremo. 
Mira o signor che strana ideal Di sangue 
Voglion stringere un nodo ed a qual fine? 
Interroga te stesso, io non ardisco 
Palesarlo o mio Re. Se pace accetti 
Bada un giorno verrà che del tuo trono 
Resterai privo e senza nome e fama. 
Questa misera terra unita un giorno 
A Castiglia sarà, quindi a Valenza, 
Ad Aragona ed all'Iberia intiera. 
Fia che un sol regno minaccioso sorga 
Sulle ruìne dei crollati troni, 
E lo stranier con efferato riso 
Gridi ai suoi prodi « questa terra è mia. « 
Io ricuso la pace. 
Già. Io pace accetto. — 

Ignori tu che congiurata ai danni 
De' Lusitani è Iberia? Ignori forse 
Quali s'apprestin armi e quali insidie? 
V'ha purtroppo in Iberia una congrega 
Di molti illusi e pravi, una feroce 
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Tenebrosa congrega: essi di nuove 

Cose ognor desiosi, ed assetati 

Del nostro sangue, in sen d' occulte stanze 

Ci minaccian mina e a Olla n brandi. 

Gioia è per essi e di trionfo speme 

Le discordie dei Rei. Quando spossati 

Dalle guerre sarem, vote di sangue 

Saran le nostre rene, e fiacco il braccio 

Delle nostre milizie, essi usciranno 

Alla perdita nostra. — E tu scordasti 

Che abbiam nemici altri e più feri e iniqui? 

Oltre Pirene il Franco avido ognora 

Torbido, impaziente, irresoluto, 

Stende lo sguardo sulla terra Ibera 

Gode di nostre stragi e il giorno attende 

Di satollar l' ingorda fame antica. 

Clie più? Gemono in ceppi orridi avvinti 

I Lusitani eroi, che sovra i campi 

Del Mauritan non fur di sangue avari. 

Questo premio serbato alla virtude 

Degno di voi, scherni, catene e morte. 
Coel. Tu che sdegnoso e in un superbo or vieni 

Ad usurpar d'altri i diritti e in questo • • 

Seggio t'assidi che dovuto è solo 

Ai Magnati del regno, odimi 
d'io. ; ■ .- . Io venni 

' Qui richiamato dal mio He, nè indegno 

Son io del seggio, ove un par tuo s'asside. 

Nobile scorre éntro mie vene il sangue, 

Ma più che il sangue, la virtude illustre 

■1 
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Fece il mio nome sovra r Mauri campi. — 
Alf. Freno al garrire. 11 tuo saggio consiglio 
Diletto amico, seguitar mi giova:' a Giovanni ) 
Giustizia il vuole, onor.— Caro una volta 
Gli era di Bianca i! nome .... all' alta voce 
Dell' onor sordo ei non sarà. Io spero. = 
ite — Qua venga il Figlio mio. 

SCENA (t 
Coello e Alonso. 

Coti. Da' l "° 

Begal cospetto, ornai partir non posso 
Se il tuo perdono in pria non ini assicuri, 
Errai ... Si, lo confesso. .. lo non dovca 
Oppormi a! tuo saggio pensier. Sovente 
Non si comanda al cuore, e involontarie 
Peccan le labbra, lo qui tei giuro, innanzi 
Alla regal tua macstade, e il Cielo 
Testimone ne chiamo, un. sacro aflVUo 
A cotanto mi spinse. Amor sincero 
Della mia Patria e del mio Re. Si oppose 
11 tuo consìglio e riverente io taccio. 

Klf. Vanne— -compresi. 

Coel. O mio Signor... 

Alf. V impongo. 

Coel. { Superbo il tuo destin quivi sta chiuso} (parte) 
SCENA HI. 
Alfonso poi Piero. 
klf. Facile è all'ira e al pentimento. E molto 
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Mi spiace essete austero. Ei noli' amico 
Offendeva me stesso. Ecco mio figlio. 

("Piero entra) 
Gran tempo è già che di provarti amico 
A questa terra che ti diè la cuna, 
E alla causa del Trono ebbi il contento. — 
E a chi le tue virtù furono ignote? 
Tu generoso del luo illustre sangue 
Prodigo fosti per la patria tua 
Quando sui campi d' Affrica atterrasti 
La nemica baldanza, e Iberia tutta 
Te proclami liberatore. Alfine 
È giunto il di che in te provare io (Seggio 
Se al valor pari è la virtù privata 
Di suddito e di figlio. — Altro non bramo — 
Odi. — Da molti anni crudel contesa 
Di province e castella ond' è divisa 
Questa misera Patria, orrida guerra 
Destò nel seno dell' Iberia. Ed io 
Benché de' Lusitani il frcn governi, 
M' estimai sempre Ibero e della dolce 
Numerosa famiglia, onde temuto 
Fu il nome un tempo a dritto. Or la feroce 
Contesa io bramo terminar col Rege 
Della fera Cartiglia. 
Pie. O generosi 

Sensi, o di re virtù inaudita! Questo 
Fu il mio solo pensiero, il più leggiadro 
Sogno della mia vita. Oh! dalla gioja 
Palpita il cuore a tal novella. — Padre 
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D'uopo di me t'è al certo. Ecco il mio braccio; 
II mio sangue pur taro...;! - ■ - 
Ai/*. Or si ti estimo 
Degno di me. In te solo ecco è riposta; 
Ogni speranza della patria e mia, 
A te, si, spetta oggi salvarla, e lieta 
Farla per sempre, o per sempre infelice. 
Giunsero i Messi di Castiglia. Il Rege 
Ad un sol patto scende, ove si stringa 
Di sangue un nodo ei cederà. Desia 
Vederti assiso sul mio trono a fianco 
Di Bianca figlia sua' — T'ama : l'eccelse 
Di guerra imprese, le destaro in patto 
Quella fiamma d'amore 



Pie, A Bianca io sposo 

Esser dovrei? '■ 
Alf. 1 T' incresce forse? 

Pie, Io sposo 

A chi non amo ? ' -I ■>■•■-■'■ 
Alf. Or sei cangiato ? > : ■*< 

Pie. ' : Padre, 

In qua] cimento mi ponesti -f * 
Alf. ' -i •«« '■■ . 0 folle!... 



In te si tacque amor di patria, or sei 
Simile in tutto a quei che patria ha n sempre 
Sovra le labbra, ove di lieti giorni 
Sia lor foriera ed ove spine arrechi. 
Primi si fanno a maledirla..-. 
Pie. ., ' ■ :■■) .. ''. :} Taci.' ■ ;>s. - 

Mi strappi il cuore.,, Odimi in prima ' 
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Alf. , ; .. , A prova 

Or ti conobbi ; .Va, da te non voglio , . ..- 
Altro, ne chieggio. — Un'altra volta in campo 
Là scenderemo alla contesa infame, 
Un'altra volta maledetto il nostro; 
Nome sarà... Deluse, o figlio ingrato, 
Tutte le mie speranze il tuo rifiuto. 

Pie. Padre, infelice al fianco suo sarei. 

Alf. Intendo, è quell'amor che trasse a morte 
L'infelice Costanza, è quella fiamma 
Che a miei sguardi celesti ognora» e infame 
Or fa una Danna che tradisci, e forse, ,, . 

Noi merla. >•,»■*■ 

Pi*. Oh! no, noi merta. Ove a te nota L . 

Fosse colei, pietà non che ira forse 
Ti destere bbe. ; , 

Alf. A questo segno un padre . 

Avvilire tu ardisci? In faccia mia 
Vantar T impuro amor? Oh I si punirti 
Saprò ben io. Svela il suo nome, o trema 
Per lei, per te... 

Pie. Si ... perdonar saprai 

Ella è innocente... a me fìdossi, ed io, 

10 la tradiva. 

Alf. Il nome suo mi svela 

Pie. Il nome suo?.. Deh! che mi chiedi, io deggio 

11 nome suo svelarti ? Al tuo furore 
Abbandonarla? Ah! no. Cedasi dunque 
Attristo fato. Mi darai tu morte? 

Io non la temo. In lei regio non scorre 



26 INES. 

Il sangue no, pur degna è al par d'ogni altra 

Seder sul trono, e da gran tempo .... 
klf. Iniquo! 

Cos) calpesti tu le patrie leggi? 

Pensa ch'ore tu ardissi . . . anco l'infimi ia 

Oltre il morir t'attende. 
Pie. Inique leggi 

Scritte col sangue d'innocenti, infarai 

Leggi segnate da codarda gente, ■ 

Che di fortuna una virtù si ha fatto; 

D'una turba d'iniqui, onde il cospetto 

Fa tremare i vassalli entro il recinto 

Delle paterne case, io le disprezzo; 

E se fortuna al mio disegno arride, 

Col ferro io spero cancellarle un giorno. — 
Mf. Audaci dettil il mio furore, o stolto 

A che ridestar vuoi? che io ti punisca 

Delia tua tracotanza?... 
Pie. Ecco il mio sangue 

Versalo pur, sacrifica all'infame 

Idolo di ambizìon questo mio capo . 

Obbedirti non<posso. 
Mf.' Oh tu noi puoi? 

Nè dello sdegno mio. . . 
Pie. Nè imporlo o rege 

Sulla terra ti è dato. Amor ci avvinse . 

E Religione in più tenaci nodi. 

Padre son h>ì ; 
Atf. Che intendo? Ingrato figlio 

Cotanto osavi tu? — Qui più potente 

Parla una.legge e vi discioglie entrambi. 
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SCENA IV. 
COELLO e BETTI 

Coti. Partono i Messi di Castiglia, ansiosi 

Attendon la risposta. 
Alf. AI tìglio mio 

Darla si spetta. (parte) 

SCENA V. 
Coello e Piero 

Coei. Amico oh! ciel che avvenne? 

Pie. Vuol che io soccomba il padre? oh! va Coello 
Keca la pace ai Messi di Castiglia 
({Al padre io cederò ... vanne ... T'arresta 
Sconsigliato, ove corri? Ancor non dissi... 
Tradirla...? Oli! no. ..farla infelice? oh Dio! 
Misera io si la renderei per sempre . . . 
lo l'amerà. .. ricuserò .. Ti alTrett» 
Keca la guerra, si la guerra. In mezzo 
Io slancerommi alle agguerrite schiere 
In traccia della morte. E la mia Patria? 
Sarà infelice . . Il nome mio? ... per sempre 
Maledetto esecrato ... Ah no t'arresta: 
Spietato amico, un sol mezzo m'avanza 
Corrasi e al padre il mio destin sia noto. 



Fine (Itili' Atto Secondo. 



ATTO TERZO 



SCENA L 
Alfonso e Coello. 
klf. Vieni o Coello, o mio fedel, (u sólo- 
Puoi le cure alleviar che- nel mio seno 
Desta un tradito affetto. Io la mia speme- 
Tutta ponea nel figlio. Ingrato ei m' odia 
E a' danni miei la plebe, ah.' la vii plebe 
Già già ne incita .... 

C* mio signor, tu il vedi. 
Io son tranquillo e nulla temo; eppure 
Amor mi stringe pel tuo trono. Oh! lascia 
lascia sfogar gl'impeti primi, e quando 
Fiacca del vano infuriar la plebe 
Hieda ai propri abituri, allor gli afferri 
L'alta nostr» vendetta — In me ti affidi? 
M'estimi tu? 
Al f- Saggio ti estimo e lido 

All'alta causa di chi regna. 
''"<• lo giuro 

Chcdoman tutto (ìa squallore e sangue 
E di Coimbra le contrade mute 
Come un vasto sepolcro. Ornai d'armati 
La reggia è cinta e di tuo figlio i passi 
Son numerati ed i pensier più occulti 
Da' miei fidi indagati. Uso in battaglia 
Sei dai primi anni a inferocir e lieto 
Andarne di qual pili prode nemict, 
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Ti miri a fronte; ma diversa .molto 

Dall'inimico armato io campo è queta 

Lurida belva che si noma plebe, ■., , 

Che la fronte levar osa dal fango 

Ove a chi più la opprime e la calpesta 

Eternamente ad obbedir dannata 

Fu dal giusto suo fato. Inver delitto 

Fora di guerra arti adoprar con lei. 

A me la cura della plebe — a noi 

Sì dolce incarco, e fìa muta per sempre. 

Ma quel pallore, che ti siede in volto 

Noi generò vile timor di questa, 

Egli è il dolore a chiare note impresso 

Il dolor pel tuo figlio, che ribelle 

Osa levar al tuo serto lo sguardo. 

Atf. O qual ferita mi rinnovi.' oh! quanto 
In trattarla si accresce il dolor mio! - 

Coel. Questa ferita ornai sanar è duopo: 
E tu stesso lo puoil 

Atf. Lo posso? e il credi? 

Coel. Si la salute di tue genti il vuole, 
E 1' onor del tuo trono: 

A//". Ei dunque mi odia 

E tu stesso il conosci? Ei non mi è figlio, i ■ 
Egli è il più crudo dei nemici miei. 
Forse con te parlò . . . forse ? - '.' 

Coel. Dèh Sire 

Non sollevar quel velo esso scoprirti 
Potria tal piaga. ... 

Alf. Ahi no, mi narra ... e udisti? 



Di 
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Coel. Perfidi sensi e scellerati udia. 
Salir al trono che tu premi ei tenta, 
E condurvi la vii donna ch'egli ama 
Delle leggi a dispetto. 



Te chiama imbelle e ad imperar male atto. 
Alf. Più resister non posso. Egli si tragga 
Al mio cospetto. 



.Apertamente un gran periglio fora. 

Si osservi intanto e vigili custodi 

Seguan sempre suoi passi: accetto è Piero 

Alle milizie Lusitane. Or noi 

Deggiam coglierlo iu fallo, indi accusarlo 

Apertamente e colorir giustizia 

Innanzi agli occhi dei più stolti — Io penso 

Ch'ove dal fianco suo tolgasi a forza' 

La scellerata che il seduce, ei forse 

In sul retto sentier si condurrebbe. 
Alf. Nota è forse colei? 
Coel. Su tanto arcano 

Un cupo vel si stende. In breve forse 

Potrìa squarciarsi. 
Ali. Allontanarla? e quale 

Distanza Ha che separar gli possa 

Altro che morte? 
Coel. Havvi una legge o Sire 

E tu ben sai, che rei d'aito delitto 

Tiene color che di vii sangue nati 




Iniquo I 



E insieme 



Coel 



Ahi l'adirarci, o Sire 
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Al talamo regal levati lo sguardo. 
Alf. E rotai legge la colpisca. Appena 
Sarà nota colei.... 

Questo ri prometti? 
Alf. La mìa fede ne impegno. A te l'arcano 

0 mio fedel confido. 
Coti Un hjo decreto 

Dal furor dei nemici, onde siam cinti. 

Potrebbe assicurarmi ... . . \; 

Alf. Eccolo — 

( Scrive } 

Coti. Ho vinto — 

( klfonso parte ) 
SCENA li. 
Coello. 

Coti. Ines di Piero amante? Ines? o gioia I 
Ohi si appuri tal ver. Questo a me fìa 
Di discordia la face onde infiammarvi 
O padre e figlio io voglio. Alta fortuna 
Mi promettono i fati! Ornai Consalvo 
Fatto ho strumento ai miei disegni e Diego. 
Come è lieve ingannarvi alme sdegnose 1 

! {parte) 
SCENA HI.-- ■ 
Giovanni poi ines. 
Giov. Placido il sonno le gravò le stanche 
Pupille alfine, e al suo dolor die tregua. 
Misera figliai ohi Dio p'età mi muove! 
Nè un sol detto strapparle, un sol potei . . . 
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Patire io sono infelice, e nel mio cuore w 
Parla un fatai presentimento . . . Il cielo 'i \\\ 
Sperda i nefandi auguri, e d'una pace. 
Che vedo? Elia si appressa . , . Ines. 

Ine*. Soccorri . 

La tua misera figlia ( io mi tradisco.) 

Giov. Ines, che fu? parla .... rispondi .... 

Inee. Oh! mai ti 

Non discostarti dal mio fianco o padre. ■■■ 
Seppur tu m'ami. i 

Giov. Il tuo parlar nel seno .,, 

Gran sospetto mi desta. Un qualche arcano 
Al padre tuo nascondi. 

Intt. Un grande arcano 

10 ti nascondo sì! Più volte ahi lassa! 
A te svelarlo mi provai, più volte 

Mi mancò il cuore. 
Giov. Ines, mia dolce figlia, 

Fidati in me: niuno ci ascolta, ornai 

Tutto intorno si tace. 
Ines. Arrossiresti 

Della tua figlia — Ohi nò partiam piuttosto 

Da questa Reggia, ella è per me periglio, 

Partiamo o padre, eh' io più non la vegga! 

Che dico? Ahi ! lassa, più non rivederla? . . . 

Si, poich'io son d' affanni e di sventure 

Quivi cagione, si poiché ingannai 

11 migliore dei padri e dei monarchi. 
Giov. Quai detti 1 

Inet. Padre, tu innocente estimi 
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La figlia tua? deh non alzar ten prego 
La man per maledirmi, io la più iniqua 
Son delle donne. Ecco per me ia patria 

Lacerarsi di nuovo. Ecco i fratelli ■ . ■ 

Figger nel seno dei fratelli il ferro . ; . . ■ 

Oh, ciel! mi ascondi dei mortali al guardo 

Di me stessa arrossisco. 
Giov. ... .Tu vaneggi. ..? 

Qual rio sospetto ... ! ricercar mi sento 
Tutte le fibre ... di sudor la fronte 

Mi si cosperge ... Figlia ahi/ che facesti? 
Ines. Vedi... colà? si, la rimiro è dessa 
Oh . come in volto e minacciosa . . . O mia 
Suora già un tempo e amica, o mia Costanza 

Lascia ti prego non voler più innanzi 
Punir la traditrice. In sul fatale 
Origliero- di morte oh! protendevi 
A me le braccia e sulle smorte labbra 
Esalavi il sospiro, ultimo pegno. ■ 
Del tuo perdono ... Io ... no, non ti tradiva ! 
Era innocente l'amor mio; nel seno 
Tacqui l'arcan finché vivesti, il giuro 
Non Io ascoltai ... Se a Piero or sposa e madre ... 
Giov. O mia vergogna, o mia sventura! O nome 
Di mia famiglia immacolato! Iterine: -.*•/ 
Misi drizza sai capo. O sciagurata 
Come ingannasti il padre tuo ! . . Per sempre-'! 
Vanne respìnta dai paterni amplessi. 
Ines. Tu mi respingi . . Ah! no qui mi trafìggi 
Piuttosto. Io si macchiato ho d'abhomiriio 
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II nome tuo, macchiato ho si. La legge 
Sovra me pesa e al mio delitto infamia 
Appresta o morte. 0 sconsigliata! Padre 
Al fianco tuo no non sarei caduta 
Io nella colpa ... Per la madre mia 
Che sotterra riposa ti scongiuro. 
Deh! non lasciarmi ai miei rimorsi preda! 
Su questa terra alla meschina donna, 
Altro non resta che il paterno amplesso, 
Tutto spari coli' innocenza, lo piango, 
Perenne, vedi è il pianto mio. La morte 
Già già mi attende e colla scarna mano 
Un sepolcro mi addita, oh 1 eh' io vi scenda 
Non maledetta almeno! 
Ciò*. (io non resisto 

A tanto strazio, essa è mia figlia . . . o D»! 
Perchè tremo, perchè? . . chi mi respinge? 
Nò, più padre io non sono; era una volta 
Dolce nome per me, tutto è sparito. ) 
Ecco deluso nelle sue speranze, 
Mira un misero padre un'infelice 
Cui restan brevi ore di vita, Come 
Tu potevi ingannarlo? e non pensasti 
Ai giorni miei? In odio al ciel sou io, 
Quivi la tua sentenza io sottoscrissi, 
lo parlai per la pace ed or mirarti 
Dovrò infelice ed al mio fianco tolta 
Ed il rimorso eterno in me? Nò: figlia 
Qui, nel mio sene*. . vieni a queste braccia 
Chè il tuo dilefto genitor son io — 
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Ma fuggirne bisogna, agli occhi ascosi 
Viver del mondo. Una straniera terra 
Ci accoglierà. Cancellerai dal cuore 
La memoria di lui che ti sedusse? 
Il tuo rimorso, il tuo fallir cancella, 
Ma quale io veggo atro avvenire? È forza 
Fuggir intanto, un' empia, «rida legge 
Sopra il tuo capo pesa, e su' tuoi figli. 

Ine*. 0 figli, o figli miei / chi vi protegge ? 

Gióv. Ove son ch'io li vegga? Ahi li sottraggi 
Alla rahbia regal, più non s' indugi. 
Vieni, e da Piero ognora ... 

Ines. Ei gli ama, o padre 

Superbo ei va di simil prole. E quanto 
Sarà il suo duolo allor che dal suo fianco 
Lontani gli saprà. 

Giov. Taci Coello. 

SCENA V 
Coello e detti. 

Giov, Reca Coello al Re, ch'alia nuov'alba, 
Abbiam fisso partire o che l'estremo 
Congedo io voglio . . , 

Coti. Or die letizia e gioia 

SuWsseal lutto, or che ai paterno amplesso 
Ritorna il regal figlio e s'apparecchia 
La Reggia a festa, di partire hai fisso? 
| Ella tremò J due di, dolce ti fora 
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Qui rimanerti. Il saggio Piero alfine ■'■ 
Il suo dover conobbe e per lui pace - ■» ' 
Ai Lusitani n'oderà. Tristezza - 
Dal suo volto disparve, egli obliato 
Ha la femmina vii che Io sedusse 
Al terzo di promette a Bianca amore . . . 
(Ine* è per slanciarsi verso Coeilo: Giovanni la 
trattiene) ■ ■>■ 
Giov. { In atto di disperazione } 
Lasciami . . . Vanne al Re ti affretta. 

SCENA VI. 

GlOYAiWJ e INES. 

Oiov. .)!-.-.. o mia 

Figlia fà cuore. Il traditor t'è noto 

Calmati ... Or vedi appien siccome ei serba 
A te sua fede. Ei t'abbandona e all'empia 

Sete di regno ecco t'immola . . . 
Ines. Amore 

Presso l'Altare ei mi giurò . . . 
Giov. Ti affida 

Or nei suoi giuramenti, ecco l'usato 

Stile de' grandi. O sventurata vieni. 

Più non ti miri il traditor, nel senti : 

Del padre tuo ritroverai fa pace, 

Quivi ogni istante é periglioso. 
Ines. • ■• ■ ■ 'Padre, 

E-Ii tradirmi? Oh! no, creder noi posso 

Ei m'amava infelice, Oli! si mi amava 
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Stringeva al seno ì figli miei, di pianto 
Erari cosperse le sue ciglia; o Piero 

No, tu non puoi tradirmi 

fliov. Udisti? quivi 

Si apparecchia gran festa Odi giuliva 

( va al verone ) 

Un armonia vagar d' intorno? Or mira 

Il popolo si accalca. Ecco che all'aure 

S'agitan di Coimbra e di Castiglia 

Uniti li stendardi ... Oh! ria sventura 

Ne gioisce la plebei 
ine», [che si è trascinata al verone) 

Ahi! lassa, io manco 

I mìei figli, i miei fuli! altro non resta! 

(S'ode una mugica lontana che va perdendosi a 

poco a poco) 
Giov. A questo io son serbato, c tanto in ira 

Siamo agli uomini e al cielo? 
Ines. O padre mio 

Dehl guidarmi li piaccia all'aure aperte 

Ai lieti prati, ai floridi giardini 

AI patrio sole mi conduci. Puro 

E limpido è il suo raggio. Questo intorno 

Ha ghirlanda di sangue, e mi soffoca. 

Fuggiam, fuggiam. Toglietemi dal collo 

Questo monile, è velenoso serpe 

Che mi si avvinghia intorno. Oh! mi schiudete 

Fuor della Reggia il passo .... 
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SCENA Vlf. 
Alfonso e betti 

Gior. Ecco, l' estremo 

Amplesso abbili, o Re: qual promettevi 
A Ne mie case k> rieno. Or pria dell'alba 
Noi partiremo, il consentisti. 

Alf. Addio. 
Ines, addio. (Di pianti àmnfó ha ti crglio.) 
Ten duole, o cara? Iti non credea si tosto 
Ines abbandonarli, or pòfc-hè il weci hio 
tlcnitor [o desia, V ultimo amplesso 
Da me ricevi, (ohi come trema} Anch'io 
Piando in lasciarti, mira . , . ; E' ne ii-rai 
In questa Reggia non è vero, in questa 
Testimone dei tuoi gaudi primieri? 
Quando nel letto io giacerò di morte 
Consolerammi il tuo celeste aspetto* 
Torna o mia dolce Ines, deh! torna, mai 
Non scordarli dime — Prendi, sta questo 
; le da un' anello) " ' 

Pegno dell'amor mìo, to' in rimirarlo 
Dirai mei diè tal che mi amò qua! padre. 

Ines. (Misera, io gelo, io tremo*] 

klf. Addio Giovanni 

Compagno antico dell' eia primiera, 
Di più felici d). Chi sa? vederci 
Pili non potremo. Ancor due di potresti 
Qui rimaner. Gran festa in questa Reggia 
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Fatassi in breve. Al tuo saggio consiglio 

Piero cedeva. Bianca di Castiglia 

Porge la mano al figlio mie — 
Giov. Partire 

È forza Alfonso, eia ragion mi taccio 

Un giorno a te forse fia nòta. 
Alf. ■ Amico 

Rispetto il tuo segreto 
Gicv. Addio. 
Ine*, (con grande sforzo) Più mai 

Non ci vedrem . . Per sempre Alfonso ... addio 



Fine dell'Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO 



SCENA I. 
Piero 

(È notte) 

Pie. Vederti? Ines, ancor vederti io voglio 
Hò l'amor mio scordar non puoi. D'amore 
Tu m'amavi, d' amor che sulla terra 
Pari giammai non ebbe. Ed io di pari 
Fiamma ricambio l'amor tuo. Deh! sposa 
Un traditor non sono. Io mi chiedea 
Tempo e l'ottenni; il crudo disinganno 
Convien ch'io tolga agli occhi tu >i; si corra. — 

SCENA II. 

Ines e Piero 

Pie. Ines! Cosi mi accogli? E non mi chiami 
Del dolce nome onde chiamarmi un giorno 
T'era si caro? Ines, tu piangi, invano 
Tenti asconder quel pianto. O tu potresti 
Dubitar forse del mio amor? Ti giuro 
Che ancora io t'amo, e quella ancor tu sei 
Dei lieti giorni del primiero affetto. 
Sappi che io non sarà d'altri che tuo, 
E se fato diverso in ciel sta scritto 
Pur di salvarti, incontrerò la morte. — 



DigiiizMD/ Google 



ATTO QCÀBTO. *I 

Ines. Taci ... deh! taci. I detti tuoi son strali 
A quest'alma piagata. Il mio destino 
Lessi pur troppo In questa terra infida 
Era delitto il nostro amor... Disciolto > 
È il nostro nodo. 

Pie: Umana possa mai 

Potria disciorlo. Amor lo avvinse, e Iddio 

lite». Non lice al padre esser ribelle. 

Pie. II Padre 

Del mio sangue disponga e de) mio braccio, 
Ecco il mio braccio, ecco il mìo sangue io verso... 
Ma del mio cuor 

Ines Mala tua Patria il chiede 

Ed io pocanzi, le iterate grida 
Della plebe ne udia. 

Pie. Mobile plebe! 

Timida serva di chi primo il giogo 
Le sa imporre sul collo e la percuote, 
Come l'onda dei mari, instabil sempre 
Vuole, disvuole, or ubbidisce, impera, 
Calpesta, incensa, con eterna vece, 
E noi che ognor sotto l' acciar sudanti 
Pe'suoi padri, pe' figli, e pe'suoi lari 
Mostriamo ai ferri dei nemici il petto, 
Ora d'allori, or di catene copre. 
La Patria... si. .. la Patria il chiede... Un empio 
Fato avvelena inostri gaudj...o sposa 
11 più infelice che sia nato io sono. 
Il padre mio... la Patria ad alta voco 
Chiedono il nostro sacrifizio, il capo 
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10 piegava pur dianzi,- era -sopita 
In me la face di ragion. La destra 
Alzò per maledirmi il Padre mio;.. 
Ma no. ..le labbra e non il cor dettare 
Quella promessa . . ■ Al tuo cospetto ancora 
Ripeto il giuramento -..Io vo* morire 
Esecrato da ; tutti% io vo' morire 

Pria che tradirti 1 -o sposa mia, 
Ini» Ti accheta 

Questo pegno yj'amor da te non chieggo, ' 
Sé mi T ami amor, Se cari a te fur mai 
D'Ines li affetti, al mio desir teti prego •• 1 
Non contrastar/ Solo una - via -ci resta 
Onde morte fuggire ed all' infamia 
Sottrarre i figli, il padre mio, noi stessi ... 
( con grande sforzo ) 

Più non deggiam vederci . . . Alle paterne 
Case ritornerò, del nostro amore 
Sculto nel cuor il sovvenir fia sempre. 
Sulle mie labbra suonerà perenne 

11 nome tuo, nella preghiera, ai figli 
Inspirerò tuoi generosi sensi. 
Figlio d' Alfonso tu, figlio alla cara 
Terra per cui pugnasti, e che fu il primo 
Palpito del tno cuor, no, tu non dei 
Farti al padre ribelle e rinnuovare 
Della Patria le piaghe e nel suo seno 
Ridestare una guerra. Or questo io chieggio 
Dehl mei concedi, ed io vivrò tranquillò ■ 
Senza rimorsi almen, vola, ti affretta 
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Al vecchio gen tor; deh: non turbare 
1 suoi piacer, le sue speranze, e al cielo 
Deh! non farti ribelle .. . Io ti scongiuro . . 
-Pù. O generosi sensil O sposa mia 
Chiedi da Piero un' impossibil cosa 
lo ti amo, immajiso è l'amor mio. Strapparti 
Da me chi fia che ardisca ?.. .. Oli tutti sono 
Ai nostri danni congiurati. Ù Diol 
Perchè inviso è alla lerra il nostro amore? 
Vieni, aJ padre si corra, innanzi al fero 
Tribunal di Coimbra egli ci accusi 
Ci danneranno. ..io bacerò la scure 
Ministra della morte. Uniti inseenw: 
Colà vivremo ove giammai non giunge 
Dei tiranni la possa. 
ttm. I "gli tuoi 

Obliavi, i miei figli? Io per lor vivo 
Trattengo il piede sulla tomba. Al pianto. 
Al dolor che mi strazia io mi sarei 
Abbandonala ove non fossi madre- 
Pie. Abbandonarti? Oh.' no giammai 
In» Partire 
M'è forza, o Piero. 11 nuovo sol non Ca 
Ohe in Coimbra mi trovi. Il padre il vuole 
Ed oppormi io non deggio. 
Pie. , È per me dunque- 

Spenta ogni speme? Una ne resta. Io vidi 
Impallidire il Maaritan feroce 
Al balenar de Lusitani acciari, 
Scorrer di sangue le Città nemiche 
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Farò ben io. Là fti Castigtia in seno 

Ridestare la guerra ed umiliare 

La superbia (tei Re. 
Ine* Guerra fraterna. 

Accenderai per me? Guerrj fraterna 

Tu che*rt' Ibcria, nna famtgfia sola 

Unir votevi? I dolci di rammenta 

Delie liete speranze, ed io sul votto 

Ti leggea quel!' amor quel puro affetto 

Onde alla Patria il cuore offristi e i! braccio, 

E tanto caro agli occhi miei tu fosti. 
Pie. 0 magnanimi detti. O generosa 

Qual vigor nuovo entro le vene ascoso 

Sento aggirarsi? Alla virtude sola 

Sprone mi fosti ed or pur anco il sei 

Pria di lasciarmi e per l'estrema volta, 

Ch'io ne morrò di duolo, almen quest'ore 

All'amor mio concedi 

Ine*. Ahi! che la notte 

Già si dilegua. Olii separarci è forza 

Potria tradirci alcuno. Abbi l'estremo 

Amplesso 

Pie. Udisti? Alcun si appressa, alcuno 

Sguainato ha un acriar . . . chi ci tradisce? 

Vieni di qua, presto si fugga. 

SCENA IV. . 
Alfonso e detti. 
Mf. È tardi 

Spergiuro, è tardi — E d'ogni intorno il locò 
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Di guardie cinto. Ècco in mia mano io tengo 
L'iniqua Donna, onde vergogna e obbrobrio 
Pesa sulla mia testa. Invan si ci'la, 
Invan si lace. O mìsera Costanzo 
Reco vendetta alfìn piena vendetta 
Della perfida avrai tosto, tei giuro — 

Vie. Io la difendo. Il petto mio lìa scudo 
Che le armi vostre infrangerà 

A/7. D'un empio 
Degni sensi son questi. Uso è il tuo braccio 
Ad infami delitti, or via l'estremo 
V'aggiungi, il parricidio — A the ti arresti? 
Si rechino le faci, tu vo mirarvi 
0 traditori in volto, io vo' vederla 
Saziarmi del suo pianto e delle angosce 

SCENA IV. 
Guardie con faci e detti 
Klf. Ohi vista! o conoscenza! Ines! 

(breve pausa) 

Chi arresta 

La man che al ferro scese? Perchè tremo? 

Tu di Costanza traditrice? Ob! Cielo! 

Tu mia nemica divenuta? È sogno — 

Non puote esser, non puote. . . E m'ingannavi?. 

Questa mercede, o sciagurata serbi 

All'amor mio? Per te favola adunque 

Son fatto al volgo, e sol per te la g erra 

Si ridesta novella? Ecco turbate 

L'ore di mia vecchiezza, ecco deluse 
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Le mie belle speranze. O Figlio iniquo! 

Ine». Ip son l' iniqua, egli è innocente, io soia 
Lo seducea. Deh! gli perdona a Bianca 
La mano porgerà. Qui tei prometto ..... 
Disciolto è intanto il nostro nodo. Infranto 
Ho le Leggi io primiera, il sangue mio 
Facciane ammenda. 

Mf- O sciagurata donna! 

Troppo crudele. Ecco salvarti ornai 
Più non potrò. La legge or ti colpisce, 
Sovra il tuo capo scenderà la scuri* 
E l'infamia su te, sul glorioso , I 
Nome dei Castro. .... ' 

SCENA V. 
Giovanni e detti 

Giov (accorrendo) Qual parola orrenda 
Mi ferisce le orecchie? Infamia éterna 
Sovra il mio nome.* Infamia eterna? Oh troppo 
Misera figlia! Ella è innocente. Oh! credi 
Agli accenti d'un Padre, ella è innocente 

Klf. Perfido amico'. ..Traditori tu pure 
Mi celavi l'arcano. Ah! dalla Reggia 
Partir volevi per condurla in braccio 
All'empio Figlio onde arrossisco. Lum>e 
Da me speravi, più durevol quiete 
All'amor di costoro, oh! ma nel cielo 
Un Dio veglia tremendo ai traditori 
E tal sei tu ... . tal diventilo .... 

Giov. ti-i ■■ .< " Alfonso! 
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Alf. In te l' audacia, io frangerò... 

Gioii. Tremare 
Farti poss'io... 

Alf. Punirti io posso, e il voglio — 

Da queste mura, s'interdica il passo, 
Guardie a costui. — Traggasi in ceppi il figlio 
Piero. . Alle leggi il capo suo consacro. 

Piero. Ines...adtiio... 

SCENA V. 

Alfonso. ■■ 
Klf. Padra tradito io sono... 

Solo sollievo or tu mi resti, molte. 

. ino 
Ir 



Fine dall' Qyarlo Atto. 
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SCENA I. 
Ines. 

Ove corro? che fo? dove mi celo 

DÌ lutti agii occhi e di me stessa obbrobrio? 

La civile discordia alzò la face 

Della guerra fraterna, e di Co* mbra 

Scorron di sangue le contrade. Oh Dio! 

E di qua! sangue? Ed io lo verso! Oh stolta! 

In parole io mi perdo, e fosse intanto 

Mirar trafitto il regal figlio io deggio; 

Lo sposo mio, per me. Chi vedo? il rege 

A questa volta? Ines, ardisci, ardisci: 

Nulla intentato ornai sì lasci. 

SCENA IL 

Ikbs e Alfonso (di dentro.) 

Aif. Andate 

Percuotete, uccidete, alla giustìzia 

Sacro sia il sangue dei ribelli. [Bwt] 
Ine». {Frapponendosi) Arresta. 
Alf. Ines! Che fai ? Ti scosta. 

Ah! nò; piuttosto 
Dei calpeitarmì. [Inginocchiandoti) 
A'/ 1 . Oh! fanne, iniqua, udirti 
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lo non posso, noi debbo. 
Ines. (Sorgendo risolutamente) Oh! per quel Dio. 
Cui nulla e ignoto e agl'innocenti e scudo 
Udir mi dei — Tu corri, Alfonso, e invano 
Tenti occultarlo, al sacrifìcio atroce 
Che a te rhiedon (e leggi, e a cui natura 
Inorridisce innanzi. Un innocente 
Sovra il palco d'infamia il sangue oh Dio! 
Traggi a versare, un figlio luo che ti ama, 
E a cui dolce versar fora la vita 
Pei giorni Inoi. Deh! il salva, il salva; udrai 
Mille voci di pianto e di vendetta. 
Atroce ira terribile funesta 
Che ragion del tuo sangue a te domanda, 
Di quel sangue versalo. Oh! ì prodi suoi 
Non dormon nò: veglian feroci i prodi, 
Che al fianco suo, sovra le ardenti arene 
Di Marrocco e di Fez versato il sangue 
Hanno per lui, per la lor patria. Alfonso, 
No malvagio non sei, no: il pianto mio, 
Che... trattenere... ornai non posso... il vedo 
Al tuo cuor si fa strada. Oli! si li prego 
Per quell' affetto, onde già un tempo apparvi 
Cara e innocente agli occhi tuoi, per l'alto 
Di Padre affetto, pel (no crin canuto, 
Pel Figlio tuo... per la tU3 patria, io prego, 
Ti scongiuro, lo salva, a me dai morte 
Piuttosto a me, che il merlo... 
Alf. {volendo nascondere il suo turbamento) 
Invan fai guerra 
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A) combattuto mio cuore,.. Non cedo 
Io no... Clie miro? È' desso II 1 padrtì tuo... 
Quei fanciulli chi son? 

SCENA III. 

Giovanni co\(\glÌ d'ines e dèlti. 

Ines. Sono i miei figli 

I tuoi nipoti. Innanzi ad essi or via 
Se hai cuor, resisti. Mirali son dessi 
Tuo sangue si. Venite o miei fanciulli 
Al vosJro re, su Via, stringete a gara 
Le ginocchie, e la destra or via dei vostri 
Baci innocenti ricoprite'.. Ohi figli 
Nò... non Vi ascolta... InòrrMifù il vòlto 
Da voi ritorce. Ogni più lieve sjieme 
È svanita per noi.,. Quà nel mio seno, 
Una madre vi resta... il petto mio 
Contro il ferro degli empi a voi fiii scudo- 
Come è dolce baciarvi e contemplarvi; 
Si voi siete miei figli e d'esser vostra 
Genitrice superba io mi compiaccio. . 
Di quà si fugga, in solitaria terra 
Meco vivrete, sul mio seno, almeno 
Dagli scherni sicuri é'dagW insulti, 
Del Padre vostro ignorerete il nome 
Oh! non v'importi, o miei fanciulli. 1 Invano 
Fia che, vi sprezzi il mondo e vi iterMa... 
Difenderà vvi un Ite pili giusto, Iddio. — 

Alf- [lo più non reggo, io mì tradisco.) 
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Ine*. Oli! cielo 

Senio mancarmi. 0 Padre mio, tu almeno 
Tu li stringi ai tuo geo, baciali, dessi 
Son pur tuo sangue, oh t la pietà sbandita 
Dal tuo petto non fu... mi peidona«ti 
Or tuoi tìgli li chiama e la paterna 
Tua man sul capo agi' innocenti scenda. 
[Giovanni abbraccia i figli con trasporto.) 

Alf. Ines, bai, vinto... hai vinto) (Coetto treversaj 

(Sten a Analoga.) 

. ,■ In me natura 
Paria, il mio sangue... Olà ! Giovanni corrasi 
À. liberare il figlio, a te lo rendo [ad Ines) 
Questo fia il giorno il più felice e lieto... 

[Odesi uno squillo di tromba) 

(Alfonso e Giovanni partono ) 

ne* . Chj intesi?. Orror rn 'invade. Ahi figli miei 
Meco venite entro mie stanze. Al cielo 
S'ergan fervide preci. Oli! no, non puote 
Abbandonarci Iddio. 

: ',. (Entra coi figli) 

SCENA V. 

CoELLO. 

(dopo avere vedalo entrare Ines nelle stanze, 
la segue inosservato.) 
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SCENA VI. 
A "°" s ° Pm «° ' Giovanni , Guardie. 

l^eni ed abiracria 
^ .POS. tua. Si revocl,f«„o 

WT" """" ' a C °"" a "" a - £»» «le Guato p„ (c) 
«..Oligli,^, Oh noi felici! 

rf f ' Dove si asconde ? dove 

Ines „„ andò? forse coi figli 

^ j' ° m <<">°'">™ la ,lan la d'In,,} 
ne* [di dentro) Ah! Coello, ahi Coello! ahi 
,11, {breve pausa) 

" T " C ""'°"° "™> * Vorta iella .,„L, X,) 
SCENA ULTIMA. 

'NES. e DBTTI. 

|*°»*»«*>fi lentamente) m har, l raW .a 

Si JT2"° os "° s °"° «gli mie™ 

* "Mondana nelle braccia di Pien i j r - 
Gio. 01, figlia „ figlia mia, » rfl G <°°<">»V 

"m. „ . 

t„ „ ■ « Wo: '"vendirafa 

AlfSume- la colpa sovra me, chè troppe 
Tardo al perdono amliizlen mi fece. 

Fine dilla Tragedia. 
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